
INTERVISTA DEL "FATTO" A SERGE LATOUCHE

"Attenzione, l'austerità non è
la decrescita: è una truffa"

I \II P1i l 'af:r r ‘. • Serge Latouche La globalizzazione infelice

"Noi tossici di consumi
Ma l'cwsteriijy  non è 
la decrescita: è trull?i"
» Maddalena Oliva 

`E
 un'apertura, la sua, un in 

vito a trovare un altro
mondo possibile qui e o-J ra, difronte auna crisi che

rivela, ancora una volta, la fragi-
lità della nostra società. Serge La-
touche ha fatto della resistenza al
consumismo un'etica e un movi-
mento, quello della decrescita,
nato oltre 15 anni fa. Lo incontria-
mo via Zoom, immerso nel suo
studio a Parigi, tra citazioni e libri.
L'ultimo che ha scritto, appena
pubblicato in Italia per Bollati
Boringhieri, è Labbondanzafru-
gale come arte di vivere.

Dalla recessione alla crisi e-
nergetica: è tempo di razio-
namenti. La decrescita è,
senza averla scelta, realtà?

Niente affatto, è il contrario! La
decrescita è cambiamento radi-
cale del sistema, oggi viviamo in
recessione e con risorse relativa-
mente scarse a causa della guerra
in Ucraina. In Francia si parla di
tagliare i consumi di energia del
10%, ma per una società sosteni-
bile l'impronta ecologica andreb-
be abbassata del 75%! Questa
non è decrescita, è una truffa.
Vuole una prova? Gli ecologisti
sanno che per ridurre l'impronta
ecologica bisogna diminuire le di-
suguaglianze, eppure nemmeno
ora che la forbice si è allargata, u-
na misura limitata come la tassa

sugli extraprofitti riesce a essere
approvata.
Nella sua prospettiva, la de-
crescita è associata alla felici-
tà. Sembriamo tutt'altro che
felici, però.

Siamo tossicodipendenti da cre-
scita. Il nostro è un sistema basato
sulla droga. Colonizzano il nostro
immaginario, ci inculcano che
più consumi più sei felice. Sembra
così che la frugalità sia incompa-
tibile con la gioia. Ma la gente sa
che non è vero. C'è un passaggio
bellissimo degli Scritti corsari
che dice tutto: Pasolini, cito Piero
Bevilacqua, è "precursore della
decrescita". "Una volta - scrive
Pasolini - il fornarino o il cassie-
rino come lo chiamano a Roma e-
ra eternamente allegro (...), giun-
geva alla casa del ricco con un sor-
riso naturale e anarchico (...). Non
è la felicità che conta, non è per la
felicità che si fa la rivoluzione, ma
la condizione contadina e sotto-
proletaria sapeva esprimere una
certa felicità reale. Oggi questa fe-
licità, con lo sviluppo, è andata
perduta". La felicità è il nostro sta-
to primordiale. Con questo siste-
ma produttivista e consumista
abbiamo distrutto il senso della
vitae minato la convivialità. Perla
felicità sono più importanti le re-
lazioni sociali che il consumo.
L'impulso al consumo non
come necessità, ma come
"colonizzazione culturale"?

Sì, è il meccanismo della pubbli-

cità, della propaganda. Farci cre-
dere che non siamo soddisfatti di
ciò che abbiamo per farci deside-
rare ciò che non abbiamo. Ma il si-
stema ha tradito le sue promesse.
Più sei ricco, più guadagni, più
consumi, più sei povero. L'econo-
mia della crescita moltiplica i di-
sgraziati. Siamo in un circolo vi-
zioso, romperlo è la difficile sfida
della decrescita.
I suoi detrattori direbbero:
"Parla facile lei...".

In questa critica c'è qualcosa di
vero, non a caso le classi più po-
polari hanno abbandonato i par-
titi di sinistra. E successo in Fran-
cia e in Italia. Votano per i popu-
listi, contro l'immigrazione: è la
guerra tra poveri. La situazione è
tragica. Prima i risultati elettorali
in Svezia e ora l'Italia: il ritorno di
Berlusconi è per noi incredibile!
Un partito di massa con una
prospettiva di cambiamento
radicale manca.

Il movimento per la decrescita
non entrerà in politica. La "rige-
nerazione democratica", per cita-
re il mio amico Marco Deriu, deve
essere un orizzonte di senso per
creare un futuro sostenibile.
Per Carlin Petrini, Slow Food
deve farsi politica. Che ne
pensa?

Dipende da cosa Petrini intende
con "politica". Fondare un partito
sarebbe un errore; dire che il suo
movimento è contrario al proget-
to della destra italiana mi trove-

rebbe invece d'accordo. Slow
Food è già un movimento politico,
lo è dalla fondazione: Terra Ma-
dre e il motto "buono, sano, giu-
sto" sono un inno alla decrescita,
un progetto rivoluzionario. Oggi
l'alimentazione è tutt'altro che
buona, sana e giusta e per recupe-
rarla è necessario uscire dall'a-
gro-business, dagli allevamenti
intensivi... Questa è politica, an-
che se la politica politicante non
raccoglie queste istanze. All'ini-
zio lo hanno fatto i SStelle, poi si
sono persi, purtroppo. Lo dissi a
Beppe Grillo, con cui ci sentivamo
spesso, che sarebbe stato un erro-
re entrare in politica: era giusto
che il Movimento continuasse a
far pressione sui partiti, per dedi-
carsi a un'alternativa radicale.
A proposito di partiti e pro-
grammi, secondo lei non si
può sostituire una buona e-
conomia a una cattiva, maga-
ri tingendola di verde, di e-
quo e di sociale: serve uscire
dall'economia.

In Francia alcuni partiti di oppo-

sizione fanno un ottimo lavoro,
ma si fermano alla denuncia del
potere asservito alle lobby dellafi-
nanza.
Per non limitarsi alla denun-
cia, come si diventa un "o-
biettore di crescita"?

Bisogna fare di tutto, a livello teo-
rico e pratico, per uscire da questa
società fagocitata dall'economia
di crescita. Nel mio piccolo, cerco
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di decolonizzare l'immaginario.
E anche voi col vostro giornale lo
fate. Avere un'etica della decresci-
ta non porta a molto, ma serve a
vivere bene l'austerità forzata.
Non ho la tv, non uso il cellulare,
non ho la macchina, vado in bici
da 50 anni: la scarsità di energia o
il caro-prezzi non mi toccano
molto. E più una forma di educa-
zione all'equilibrio e alla libertà,
per riprenderci il futuro: non ba-
sta a cambiare il sistema. Nem-
meno se fossimo milioni, baste-
rebbe. Il "Palazzo" è troppo forte.
Lei dice che è necessario ri-
baltare i rapporti e i mezzi
di produzione, di marxia-
na memoria. Come?
Si vede già. Il sistema è in crisi
e lo sarà sempre di più: ci
hanno venduto il falso mito
della "globalizzazione feli-
ce" e ora siamo vicini al col-
lasso, accelerato da guerra e
pandemia. Possono aprirsi
delle finestre di opportuni-
tà: tutte le società trovano
una strada per salvarsi. Ma
per evitare che nascano
nuove forme di ecofasci-
smo, è fondamentale porta-
re avanti un'alternativa di
società: ecosostenibile, giu-
sta e democratica.
Si sente, per le sue tesi,
vicino a Papa France-
sco?

Dovrebbe chiedere al Papa se è
lui a sentirsi vicino alla decresci-
ta! (ride) L'enciclica Laudato si'
parla di decrescita. Mi era stata
annunciata, proprio dall'amico
Petrini che, non svelo un segreto,
sente spesso il Pontefice.
La New Economics Founda-
tion, che lei cita, costruisce
un indice di felicità che ribal-
ta l'ordine classico del Pil e
l'indice di sviluppo. L'ultima
classifica?

Intesta, Costa Rica, Messico e Co-
lombia. Un podio un po' discuti-
bile se si pensa alla violenza in
questi Paesi. All'ultimo posto,
peggio di noi, gli Stati Uniti.
La pandemia ci ha sfidato a
rivedere le fondamenta del
nostro sistema...

Durante il lockdown si sono rivisti
i delfini nel Canal Grande, son
tornati gli uccellini sugli alberi di
fronte a casa, l'aria era più pulita...
Ma è stata una parentesi. Il Covid
ha permesso ai governi un con-
trollo più forte della società, an-
che conforme divideosorveglian-
za come in Cina: un nuovo model-
lo di tecno-eco-totalitarismo. Ci

stiamo orientando sempre più
verso società in cui la gestione del-
la scarsità, della fine dell'abbon-
danza della natura, è demandata
a tecnocrazie che hanno, come u-
nico obiettivo, il mantenimento
del livello di vita delle classi diri-
genti. Siamo già qui. Lontani dal-
la democrazia.

O RIPRODUZIONE RISERVATA

"RALLENTARE,
RIDURRE,
REDISTRIBUIRE"

E IL TEORICO della
decrescita, a cui si rifà
il movimento che
rappresenta una delle
critiche più avanzate
e penetranti alla società
capitalistica. Professore
emerito di Scienze
economiche all'Università
di Paris-Sud, rivendica la
Liberazione della società
occidentale dalla
dimensione universale
economicista. Tantissimi
i suoi libri pubblicati
in Italia, l'ultimo—da
poco uscito per Bollati
Boringhieri-si intitola
"L'abbondanza frugale
come arte di vivere"
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Il Papa ha letto
le mie tesi
No ¡nf Iueozato
anche i 5S, ma
si sono persi...
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Paradossi dello
sviluppo Da una
parte aumentano
le disuguaglianze,
dall'altra la nostra
ricchezza ci rende
più poveri ANSA
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